
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Il presidente della Repubblica chiama i nostri diplomatici 
rimasti bloccati in Irak e Kuwait 
Imminente la richiesta ufficiale dei «Dodici» 
per la convocazione del Consiglio di sicurezza dell'Orni 

Cossiga: «Solidarietà agli italiani» 
Francesco Cossiga ha inviato messaggi di solidarie
tà agli ambasciatori italiani in Irak e Kuwait «Grazie 
presidente, stiamo affrontando la situazione con co
raggio». A 48 ore dallo scadere dell'ultimatum conti
nuano le «manovre di disturbo»: l'ambasciata fran
cese senza acqua, luce e telefono. L'altra notte riu
nione dei 12 a New York. Imminente la richiesta di 
convocazione del Consiglio di sicurezza Onu. 

R O S S E L L A RIPERT 

MROMA. All'alba il suo 
messaggio è giunto nell'amba
sciata italiana a Kuwait city as
sediata dalle truppe di Sad
dam. «Volevo salutarla ed 
esprimerle la mia solidarietà» 
ha detto ieri Francesco Cossiga 
via radio a Marco Colombo, il 
diplomatico italiano bloccato 
da due giorni, insieme al pri
m o segretario Massimo Rusti
c o , nella sede pattugliata dai 
soldati iracheni. 'Ringrazio sia 
lei c h e il suo collega - ha conti
nuato Il presidente della Re
pubblica - per il coraggio c h e 
dimostrale nel rimanere nella 
sede della nostra ambasciata 
per difendere un principio del 
diritto intemazionale e per riaf
fermare la legittimità dell apre-
senza della nostra rappresen
tanza e l'indipendenza e la so
vranità dello Stato del Kuwait. 
Non lasceremo nulla di inten
tato per risolvere la situazio
ne». Sulle o n d e radio è arrivata 
al Quirinale la risposta del
l'ambasciatore: -Mi renderò in

ternerete presso gli italiani del 
Kuwait del s u o sentimento e 
del suo Impegno - ha detto 
Marco Colombo - la ringrazio 
per le sue parlo di incoraggia
mento. Gli italiani stanno af
frontando la situazione con 
coraggio. In questo momento 
difficile mi stanno manifestan
d o la loro solidarietà c o n l'am
basciata». Stesso messaggio di 
solidarietà, via telefono, il pre
sidente Cossiga l'ha inviato sa
bato sera anche all'ambascia
tore italiano di Baghdad, po
c h e ore d o p o l'arrivo in Italia 
del drammatico appello degli 
ostaggi italiani in Kuwait. «La 
ringrazio • gli ha risposto Fran
c o Tempesta • domattina (ieri 
ndr) riporterò il suo messaggio 
ai 370 italiani in Irak», 

Bloccato nell'ambasciata 
pattugliata dagli iracheni, c o n 
la luce tagliata e un generatore 
autonomo di corrente da usare 
con parsimania per non resta
re al buio, anche ieri Marco 

Hussein ha scelto la linea delle 
azioni di disturbo, senza per 
ora osare l'occupazione vio
lenta delle ambasciate. Le sedi 
diplomatiche vivono dramma
tiche ore di assedio: senza ac
qua né luce continuano però 
ad esistere sfidando il diktat di 
Hussein. <La situazione più 
grave è quella dell'ambasciata 
francese rimasta anche senza 
collegamenti telefonici» spie
gano alla Farnesina. E proprio 
la Francia ha messo in moto il 
meccanismo di risposta dei 
dodici chiedendo l'altra sera 
all'Italia (presidente di turno 
della Cee) di convocare d'ur
genza una riunione a New 
York. «I dodici si sono incon
trati - dicono alla Farnesina -ie
ri notte alle 2 (ore italiana) 
hannn df**isf> di informare i ri
spettivi governi per prendere le 
misure necessarie» La viola 
zione anche di una sola amba 
sciata è avvenuta La prima n 
sposta messa a punto dai 12 
sta per partire Come annun 

ciato dai partners europei nel
la riunione del comitato politi
c o tenuta giovedì scorso alla 
Farnesina, entro oggi sarà uffi
cializzata la richiesta di convo
cazione urgente del Consiglio 
di sicurezza dell'Orni per vota
re una nuova risoluzione delle 
nazioni Unite ( la 666) contro 
Saddam. 
Ieri intanto due dei tre italiani 
partili giorni fa da Kuwait city 
con il convoglio comunitario 
sono riusciti a lasciare Bagh
dad. Muniti di passaporto di
plomatico, Monica Rustico, la 
moglie del primo segretario ri
masto nella sede diplomatica 
italiana insieme all'ambascia
tore Colombo, e Teresa Pec-
chio, cancelliere dell'amba
sciata, sono riuscite ad arrivare 
in Giordania da dove attende-
ra—io "a co'Tc'denza di un vo
lo per I Italia Bloccato insieme 
agli altn 20 italiani scappati da 
Kuwait city 1 altro dipendente 
dell ambasciata «Nessun ita
liano è stato rastrellato» con
fermano alla Farnesina. 

Colombo ha (atto sentire la sua 
voce dalla capitale del piccolo 
emirato ridotto a «provincia» 
dcll'Irak. A quarantottore dallo 
scadere dell ultimatum di Sad
dam Hussein, la sede Italiana 
continua a funzionare. «L'am
basciatore è in contatto con gli 
italiani bloccati a Kuwait city -
ha ribadilo la Farnesina - non è 

Più uscito ma non è isolato, 
er ora la situazione non è pre

cipitata». Quanto potrà durare 

il generatore di corrente'' 
Quante scorte hanno I diplo
matici italiani per resistere al 
l'assedio delle truppe di inva 
sione irachene? «La situazione 
per ora non è disperata ri 
spondono al ministero degli 
Esten- non siamo ancora agli 
sgoccioli». 

Il co lpo di spugna sulle sedi 
diplomatiche occidentali mi 
nacciato dal dittatore del Collo 
ancora non e è stato Saddam 

Ambasciate assediate 
Rastrellati inglesi e francesi 
Saddam temporeggia, forse in attesa della risposta del 
segretario dell'Onu Perez de Cuellar, invitato a Baghdad. 
Prosegue l'altalena delle notizie: liberate due donne ita
liane e alcuni portoghesi, sequestrati dai soldati ostaggi 
inglesi e francesi, prelevati nelle loro abitazioni. Attesa 
nelle ambasciate, tra cui quella italiana, circondate dai 
militari. Rafforzati i controlli alle navi del Golfo. L'Irate 
«Se ci attaccano affonderemo una, forse due navi». 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

• • DUBAI. Ore di attesa, una 
battaglia contro il logoramen
to, la tensione e la calura. I sol
dati iracheni non allentano la 
pressione sulle ambasciate di 
Kuwait City. 

La residenza italiana e sem
pre circondata, manca l'elettri
cità. Cosi nella missione bri
tannica e in altre residenze. È 
ormai chiaro c h e l'Irak vuol 
prendere tempo, forse in atte
sa c h e si precisi la possibile 
mediazione dell'Onu. Nel frat
tempo l'Irak dosa con cinismo 
ricatti e improvvise e sospette 
aperture. Alcuni ostaggi ven

gono liberati, altri prelevati 
dalle loro abitazioni e fatti spa
rire in località segrete. Le voci 
si accavallano. Otto inglesi sa
rebbero stati catturati nelle lo
ro case a Kuwait City e trasferiti 
in Irak. Baghdad, c h e evidente
mente teme c h e la popolazio
ne kuwaitiana solidarizzi con 
gli occidentali, minaccia im
piccagioni per chiunque na
sconda o aiuti gli stranieri. An
c h e due donne italiane sono 
state liberare e hanno potuto 
raggiungere la Giordania. Mo
nica Rustico, moglie del se
condo segretario dell'amba

sciata italiana di Kuwait City e 
Teresa Pecch ie impiegata nel-

_ la missione, hanno raggiunto 
"(eri il confine in compagnia di 

un u o m o c h e però è stato ri-
^raandatcMndietro. . , » . . 

Otto portoghesi, tra cui tre 
bambini, hanno lascitato l'Irak 

. e hanno raggiunto la Turchia. 
Voci insistenti parlano di altre 
imminenti liberazioni di ostag
gi portoghesi, finlandesi, sve
desi e svizzeri. 

Al confine con la Giordania 
è atteso con convoglio compo
sto da trenta automezzi sui 
quali avrebbero trovato posto 
centodieci americani, c ioè 
gran parte del personale del
l'ambascila Usa In Kuwait. Gio
vedì, a poche ore dallo scade
re dell'ultimatum alle amba
sciate, gli americani avevano 
abbandonato la capitale del 
Kuwait e si erano traferiti a Ba-
ghdag decisi a raggiungere la 
Turchia. Ma Saddam li aveva 
fermati e li aveva usati c o m e 
merce di scambio nel braccio 
di ferro delle ambasciate. For
se ora ha deciso di farli partire. 

Ogni notizia «rassicurante» è 
comunque bilanciata da se
gnali opposti c h e seguono un 
preciso «dosaggio» 

A Kuwait City I soldati hanno 
-fatto irruzione nelle abitazioni 
di alcune famiglia francesi e 
hanno sequestrato otto perso
ne, quattro uomini due donne 
e tre bambini c h e sono stati 
trasferiti al Regency Hotel 

Fonti irachene hanno ripe 
tuto anche ieri c h e gli stranieri 
trattenuti dovranno sopportare 
le stesse conseguenze degli 
iracheni, messi a dura prova 
dall'embargo deciso dall'Onu. 
Saddam alterna insomma cini
s m o e comportamenti grotte
schi. Giovedì ad esemplo due 
giovani inglesi, Deborrah Ja-
nes e Robert (il suo cognoome 
non è stato reso noto) , hanno 
deciso di sposarsi nella capita
le irachena. Nei loro program
mi era prevista una cerimonia 
semplice, in jeans, ma Sad
dam Hussein in persona ha in
sistito e ha procurato i vestiti 
(Robert era in giacca scura, 

Deborah indossava un vestito 
bianco) , la torta nunziale, una 
banda musicale e un prete cri
stiano per celebrare il matri
monio. La stampa degli Emira
ti Arabi che riporta la notizia 
non spiega c o m e sia stato ac
colto «interessamento» di Sad
dam, ma (a capire quali erano 
le sue intenzioni. Venerdì, 
mentre la crisi delle ambascia
te raggiungeva il punto più 
acuto la televisione irachena 

ha trasmesso la cerimonia 
nunziale inquadrando il bacio 
degli sposi. Chiaro il messag
gio: sono ospiti (elici e non 
ostaggi. Nel Golfo intanto i 
controlli sulle navi irachene di
ventano sempre più rigorosi 
per efletto delle decisioni delle 
Nazioni Unite. Tutte le navi 
vengono intercettate dai con
tingenti della (orza multinazio
nale, vengono identificati i ca
richi e accertane le destinazio-

Soldatl delle 
forze àrabe nel 
deserto mentre 
stanno 
pregando. 
Nella foto In 
alto, volontari 
degli Emirati 
arabi uniti 
schierati prima 
della partenza 

ni. Se le navi non rispondono 
agli avvertimenti l'ordine è 
dapprina di sparare alcuni col
pi per mettere in guardia e poi 
di mirare al bersaglio. Per ora 
nessun incidente, ma l'Irak dà 
segni di nervosismo. Il ministro 
dell'informazione Latif Nassil 
al Jassem ieri ha usato toni 
bellicosi: «Se una nostra nave 
viene attaccata e attendata -
ha detto - noi attaccheremo, 
affonderemo una o forse due 
navi». 

Amman 
punta missili 
su Irak 
e Israele ? 

Batterie lanciamissimili giordane sarebbero puntate sia in 
direzione dell'lrak, sia verso Israele. Lo nvela il •Journal du 
dìmanche», il quale scrive anche che nel paese di re Hussein 
(nella foto)«la tensione è al massimo e le automa non si fi
dano di nessuno». Per questo, in gran segreto, si e decisa la 
manovra difensiva dei missili, c h e partirebbero subito in ca
s o di attacco da una delle due parti. Le operazione militari 
giordane riguarderebbero anche blindati e baitene antiae
ree, dislocate a circa 120 chilometri da Amman. Intanto da 
Aqaba continuano a a partire tir carichi di merci diretti verso 
l'Irak. I conducenti non si preoccupano più di nascondere la 
loro destinazione e i doganieri hanno l'ordine di chiudere 
un occhio. Molti autocani sulla via del ntomo rientrano cari
chi di profughi egiziani. 

Arabia Saudita 
_lia 

aiuti finanziari 
all'Olp 

L'Arabia Saudita, secondo 
t a d l ì a l'agenzia di notizie israelia-

. • > : ! _ . na «Itim», annuncerà nei 
prossimi giorni l'interruzio
ne dei propri finanziamenti 
all'Olp. Lo avrebbero rivela-

_ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ ^ _ _ *o 'onti palestinesi vicine a 
• " , ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ™ * Riyad, giunle di recente in 
Cisgiordanla. Il governo saudita, che versa ogni anno 73 mi
lioni di dollari alla cassa dell'organizzazione per la libera
zione della Palestina, avrebbe deciso il taglio dopo le prese 
di posizione filoirachene di Arafat. Re Fahd ha dichiarato 
che questa e solo una delie possibili rappresaglie di Riyad 
contro l'Olp. 

Coppia inglese 
di ostaggi 
si sposa 
a Baghdad 

Ripresa dalla televisione e 
festeggiata dalle autorità ira
chene, una coppia di inglesi 
si è sposata in Irak, dove i 
due sono trattenuti in ostag
gio. «Vogliamo che la crisi 

_^^^^^_^^^_^^^ del Golfo non sia di impedi-
•»»»»•••»••••••••••••••»•••••••••»•••••» mento a questo matnmonio» 
hanno dichiarato le autorità irachene, che si sono fatte in
quadrare dalle telecamere offrendo bottiglie di champagne 
e brindando con gli invitati. La Tv ha anche ripreso la sposa, 
Deborah Janes, in abito bianco e lo sposo, Robert ( i lcogno-
me non è noto) in abito scuro, mentre ballavano e mentre si 
davano il tradizionale bacio. «Abbiamo deciso di sposarci 
qui e siamo comunque felici» hanno detto i due, che fanno 
parte dei 135 inglesi che gli iracheni hanno inviato nei pressi 
dei loro obiettivi strategici. 

L'Iran mette 
in guardia 
l'Occidente 
dall'odio islamico 

Il presidente iraniano Akbar 
Hashemi Rafsanjani, attra
verso radio Teheran, ha 
messo in guardia le forze mi
litari straniere contro «l'odio» 
c h e rischia di provocare nei 
seguaci dell'Islam una loro 

m—mmmm^—mmmmm^^^~ prolungata presenza nella 
regione del Golfo. Lo stesso Rafsanjani, ricevendo alcuni 
membri del governo, ha dichiarato c h e «L'aggressione dell'l
rak al Kuwait ha creato una situazione drammatica. La pre
senza cosi ingente di forze dell'oppressione nel Golfo è un 
fatto deplorevole. Se queste forze intendono restare a lungo 
nella regione la situazione diventerà insopportabile. Ciò 
creerà un tale odio ed una tale mobilitazione nelle nazioni 
islamiche, da determinare effetti distruttivi per gli interessi 
delle potenze straniere». Il ministro degli esteri iraniano Ali 
Akbar Veleyati ha annunciato, per parte sua, che per que
stioni «umanitarie» l'Iran autorizza gli stranieri che fuggono 
dall'Irak a passare sul suo territorio. Già ieri cittadini indiani 
e pakistani hanno comneiato ad alfluire in Irak, . r . , l . 

Anche la Siria si e detta di-
sposta ad accogliere .«qual
siasi arabo straniero» che In
tenda fuggire dall'Irak. Lo ri
vela, tramite l'agenzia «Sa
na», il ministro dell'informa-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ zione Mohammad Snlman, 
• " " ^ • " " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ il quale fa sapere che la fron
tiera con l'Irak, chiusa da dieci anni, è riaperta ai fuggiaschi. 
Finora le «vie della salvezza» dall'Irak erano quelle ai confini 
con la Turchia, con Giordania e, recentemente, con l'Iran. 
Dalla Siria giunge anche notizia di un messaggio sovietico 
all'Irate. Il giornale governativo «Teshrin», in un commento 
dedicato alle questioni del Golfo, fa sapere a Baghdad che il 
suo rifiuto di adeguerei alle risoluzioni del consiglio di sicu
rezza dell'Onu, sta bloccando gli sforzi dei paesi amici degli 
arabi e. in particolare, dell'Unione Sovietica. «L'Urss - scrive 
il giornale - ha sempre appoggiato le cause del mondo ara
b o ed ha tornito all'Iraq ragguardevoli aiuti militari». Il quoti
diano Invita anche Baghdad a ritirare le proprie forze dal Ku
wait per evitare una catastrofe alla nazione araba, insistendo 
sul fatto che la rigidità irachena impedisce alla situazione di 
avere sbocchi sul piano diplomatico. 

VIRGINIA LORI 

La Siria 
apre le frontiere 
agli arabi in fuga 
dall'Irak 

Migliaia di profughi pakistani e indiani affollano Amman. Il turismo, principale industria del paese, in ginocchio 

La guerra mette ko l'economia della Giordania 
Amman scoppia di profughi. Diecimila pakistani e 
indiani alloggiano in un capannone sulla strada che 
porta all'aeroporto. Altri duemila sono ospitati nella 
sede dei sindacati giordani. Intanto il turismo crolla. 
Pochissimi i tour verso Preta o Jerask, la Pompei 
d'Oriente. Per l'economia il danno è enorme: anche 
se con strutture arretrate, il turismo è una delle mag
giori fonti di introiti per la Giordania. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMBRO CIAI 

• • AMMAN. Stanno accovac
ciati sulle coperte in una sorta 
di enorme hangar sull'auto
strada c h e porta all'aeroporto 
ad una decina di chilometri da 
Amman. Sono pakistani e in
diani fuggiti c o n l'onda degli 
egiziani venuti su dall'Irak at
traversando la frontiera giorda
na di Rucshed. Forza lavoro 
povera c h e In Kuwait faceva 
qualsiasi lavoro: spazzini, per
sonale edile poco qualificato, 
giardinieri, portieri. L'hangar e 

.già stracolmo e alcuni sono ac
campati fuori, sul prato. Prima 
di tornare a ingrossare l'eserci
to di disoccupati in India e in 
Pakistan aspettano anche una 
settimana. Per riportarli a casa 
ci sono due voli quotidiani che 
sono appena sufficienti a col-

, mare la differenza tra I nuovi 
c h e arrivano dalla frontiera 

con quelli che partono, mante
nendo stabile il numero delle 
presenze. Il governo giordano 
e l'Onu si sforzano di fornire il 
necessario alla sopravvivenza 
ma il menù è comunque scar
so: una coperta, pane, acqua e 
qualche scatoletta di carne. 
Ma il capannone vicino all'ae
roporto è solo il luogo di rac
colta più grande. Altri duemila, 
per esempio, sono alloggiati 
nell'edificio c h e ospita la sede 
dei sindacati giordani. Ma se 
ne trovano perfino nelle mo
schee. Un fiume di profughi 
che, al contrario di quelli egi
ziani, e costretto a fermarsi ad 
Amman in attesa di un volo 
verso il proprio paese e comin
cia a pesare sull'economia 
della città. Sui giornali, per 
esempio, si leggono continua
mente appelli alla sottoscrizio-

'* *v t ** *£** *;/*><,vf%>V^"^ 

Una nave da guerra agli ormeggi 

ne in favore dei profughi dal 
Kuwait. 

L'altra faccia della medaglia 
per la Giordania e il crollo del
le presenze turistiche. Da que
sto punto di vista i luoghi più 
battuti dai tour opcrator delle 
agenzie di viaggio europee so
no tre. Al primo posto c'è Pe
tra, la bellissima città scavata 
nella roccia dell'ultimo India
na Jones di Spielberg, dove si 

trova il Khaznat Faron, o Tem
pio del Tesoro. Il monumento 
scavato nella roccia rosa, 
neM'VlIl secolo Avanti Cristo 
dai nabatei, tribù beduine pro
venienti dall'Arabia che con
trollavano le vie del deserto 
grazie a questa «fortezza», rag
giungibile soltanto da una 
strettissima gola formata da 
due pareti a strapiombo di no
vanta metri. Poi Aqaba, il porto 

sul Mar Rosso, e Jerask, una 
città romana a nord di Am
man, conosciuta c o m e la 
Pompei d'Oriente per l'ottimo 
grado di conservazione delle 
sue rovine. Tre tappe classiche 
del turismo in Giordania che, 
nelle ultime due settimane, 
hanno visto diminuire, fin qua
si all'esaurimento, il numero 
delle presenze, In questi gior
ni, sotto l'incubo della guerra, 

perfino le missioni archeologi
che, localizzate soprattutto nel 
Nord del paese, sono state so
spese. Americani e inglesi, 
pressati dalle rispettive amba
sciate, hanno mollato per pri
mi poi, ieri, è stata sospesa an
che una missione dell'Univer
sità di Roma. I dati sull'impor
tanza della valuta pregiata c h e 
i turisti portano nelle casse 
giordane non sono molto pre
cisi, ma la maggior parte degli 
operatori del settore stimano 
la dira degli ingressi prove
nienti dalla presenza di stra
nieri c h e visitano la Giordania 
pari al 20% del prodotto inter
no lordo. Nel corso del 1989 le 
entrate del turismo sono state 
di 550 milioni di dollari mentre 
per l'anno in corso era previsto 
un aumento di circa il 15-20% 
su quello precedente. Invece, 
per la cnsi del Golfo, la situa
zione rischia di retrocedere ai 
livelli dei 1982-'86, quando la 
guerra civile del Libano e la 
crisi provocata dall'Iran di 
Kl.omeini ebbe forti ripercus
sioni anche sulla Giordania, 
con grossi delicit in tutti i setto
ri dei turismo. 

Tutto questo in un paese 
che vive fondamentalmente 
dell'industria di estrazione dei 
fosfati e dell'agricoltura della 
striscia di terra fertile che corre 
lungo il Giordano e, dove la di

soccupazione raggiunge punte 
superiori al 30% della forza la
voro disponibile. Cosi d o p o 
l'adesione formale all'embar
g o decretato dall'Onu all'Irak, 
per altro poco rispettato in 
Giordania visto il continuo af
flusso di merce alla frontiera di 
Rueshed, l'unica ancora aper
ta tra Baghdad e il resto del 
mondo, il governo di Amman 
ha chiesto all'Orni di usufruire 
dell'articolo 51 della Carta del
le Nazioni Unite. La norma 
prevede un risarcimento nel 
caso in cui una risoluzione del
l'Onu danneggia in maniera 
determinante l'economia di 
un paese c h e l'applica e, gra
zie a ciò, la Giordania preten
de dalla Comunità internazio
nale 4 miliardi didollari. E la 
cosa più singolare è che que
sta cifra corrisponde più o me
no al prodotto intemo lordo di 
un anno. 

Tornando al turismo, c'è an
che chi non si scoraggia affat
to. L'attenzione della stampa 
intemazionale sulla Giordania 
ha provocalo un danno nel 
breve periodo ma, se non 
scoppia, la crisi del Golfo può 
avere l'effetto opposto, una 
pubblicità di ritomo che rende 
familiare in tutto il mondo le 
località turistiche della Giorda
nia. 

Marcia della pace 
Ad Assisi 
le famiglie 
degli ostaggi 
• f i ROMA L'appello contenu
to nella «lettera aperta del cit
tadini italiani» in Kuwait è stato 
raccolto dal comitato p r o m > 
lare detta Morda della pace Pe
rugia-Assisi, in programma il 7 
ottobre prossimo, tanto che 
nei prossimi giorni ha organiz
zato ad Assisi un incontro di 
tutte le famiglie degli ostaggi 
per costruire «un'occasione di 
informazioni e di pressione 
sull'opinione pubblica». Il co
mitato annuncia di dar vita ad 
un «osservatorio della società 
civile sulla crisi del golfo, per 
sollecitare la mobilitazione 
dell'opinione pubblica italiana 
ed europea contro il rischio di 
guerra e di intraprendere ogni 
iniziativa utile ad ottenere la li
berazione di lutti i cittadini 
trattenuti c o m e ostaggi in Ku
wait e Irak». Viene condivisa 
«l'indicazione contenuta nella 
lettera aperta di assumere la 
questione dei cittadini ostag
gio c o m e problema a se stante 
che non deve dipendere dagli 
andamenti politici e militari 
della crisi e c h e deve diventa
re, se mal, un'occasione per 
riaprire la comunicazione e 
sbloccare le condizioni di par
tenza di un eventuale negozia
to». 

Soldati Usa 
Campagna 
diffamatoria 
a Baghdad 
• • WASHINGTON. I soldati 
americani del «descrt shield» 
trattati a colpi di menzogne 
dalla stampa irachena e da 
molti giornali del medioriente. 
Sono criminali che sparano ai 
sauditi contrari alla loro pre
senza, calpestano di proposito 
le leggi islamiche, abbandona
no «spazzatura- nucleare, è la 
descrizione più garbata c h e 
viene fatta. La campagna di di
sinformazione viene riferita 
àM'Usia, agenzia americana 
per l'informazione, e un suo 
funzionario, Todd Leventhal, 
illustra i foschi articoli che i 
mass-media di Baghdad pub
blicano. Il corpo di spedizioni 
è gentaglia, malata di aids, con 
al seguito cinquemila prostitu
te "importale- dall'Egitto. 

Aggiunia a tutto ciò ancheu-
na campagna su una «cospira
zione sionista», piloti israeliani 
sono in attivo con aerei camuf
fati da americani.L'ambasciata 
irachena a Washington ha rea
gito alle accuse àcW'Usia con 
una conferma e una smentita. 
Ha difeso l'attendibilità delle 
notizie pubblicate dalla stam
pa di Baghdad , ma ha negato 
l'esistenza di piani per diffon
dere all'estero gli articoli antia
mericani. 

l'Unità 
Lunedì 
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